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Liberare la politica 
e rendere più attraente
la democrazia 
Utilizziamo tutti gli strumenti di coinvolgimento 
dei cittadini previsti dalla Costituzione

La primazia della decretazione 
d’urgenza sulla legge

EDITORIALE

Il caso Piombino,
il caso Roma, 
il caso ItaliaCRONACHERADICALI

Quando si registra la superiorità della prassi 
su Costituzione e Regolamenti parlamentari

D uecento62  km  separano  
Piombino da Roma. Eppu-
re, in questa estate rovente 

le due città sono più vicine per-
ché al centro di polemiche che – 
per quanto riguarda la Capitale 
- hanno finanche contribuito a 
far esplodere la crisi del Gover-
no Draghi. Parliamo di ambien-
te, di transizione ecologica e di 
autosufficienza energetica.  In 
poche parole, di impianti. Pro-
prio così, un rigassificatore per 
Piombino e un termovalorizza-
tore per Roma. Ossia due instal-
lazioni tecnologiche che, sulla 
carta, non dovrebbero causare 
alcuna paura o contestazione. 
Ma non è così. Perché?
A questa domanda i più rispon-
deranno con la presenza dei  
partiti populisti e la sindrome 
NIMBY. Giusto, almeno in par-
te. La costruzione o meno di un 
impianto è forse il miglior indi-
ce di valutazione del rapporto 
di fiducia che intercorre tra i cit-
tadini e le Istituzioni, e la qualità 
di una democrazia si  misura 
proprio dalla credibilità di cui 
gode tra la popolazione chi go-
verna. Ebbene, a proposito di fi-
ducia  e  del  rigassificatore:  a  
Piombino esiste un Sito di Inte-
resse Nazionale. I SIN sono zo-
ne altamente inquinate, in Ita-
lia ce ne sono 42. Quello della 
cittadina toscana, istituito nel 
1998,  comprende  un'area  di  
931 ettari a terra e 2120 ettari a 
mare.  L'inquinamento deriva 
principalmente dal riporto side-
rurgico effettuato tra gli anni 
’50 e ’60. Le bonifiche sono sta-
te effettuate, dopo 24 anni, per 
il 49% dei terreni e il 4% delle ac-
que. Vatti a fidare…
A proposito, invece, del termo-
valorizzatore: i cittadini romani 
per decenni hanno visto le im-
magini di centinaia di gabbiani 
sfamarsi  nella  discarica  più  
grande d’Europa, poi una volta 
chiusa hanno assistito agli in-
cendi degli impianti di tratta-
mento, hanno sentito l’odore 
nauseabondo dell’immondizia 
per strada e hanno visto passa-
re sindaci su sindaci senza che 
la situazione migliorasse. Fidu-
cia sì, ma fino a un certo punto. 
La credibilità della politica non 
si ristabilisce per decreto ma at-
traverso azioni  per  il  risana-
mento del debito ecologico che 
attanaglia parecchi territori ita-
liani, e tramite la partecipazio-
ne dei cittadini alle scelte delle 
Istituzioni. Per questo come Ra-
dicali continuiamo a chiedere 
di chiudere i conti con il passa-
to bonificando le aree ex indu-
striali contenenti ancora troppi 
veleni. Per questo come Radica-
li abbiamo chiesto al sindaco 
Gualtieri di indire un referen-
dum consultivo sul termovalo-
rizzatore di Roma. Non lo faccia-
mo per contrastare la costruzio-
ne degli impianti, ma lo soste-
niamo  perché  vogliamo  che  
questi  vengano davvero resi  
operativi. Consci che esiste il ca-
so Piombino, il caso Roma ma 
soprattutto il caso Italia. 
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R educi dal Ventennio fascista, 
i  costituenti  attribuirono al  
Governo una potestà legislati-

va limitata nel timore, fondato, 
che se ne potesse abusare e venis-
se sottratta al Parlamento la sua 
funzione. L’iperproduzione di de-
creti-legge è stata interrotta dalla 
Corte  costituzionale  solo  nel  
1996. Oggi però c’è ancora un ri-
corso abnorme alla decretazione 
d’urgenza. In questa Legislatura 
sono state approvate 293 leggi. 60 
sono di iniziativa parlamentare, 

130 di  iniziativa  governativa  e  
103 i decreti-legge convertiti. Non 
esaminiamo qui l’effettiva neces-
sità dell’adozione di un decreto, 
ma la stabilizzazione di una pras-
si che supera il dettato costituzio-
nale e regolamentare e che ha ori-
gini lontane. Prendiamo la Came-
ra dei deputati. Con la riforma dei 
regolamenti  del  1971,  ulterior-
mente modificati negli anni ’90, il 
Parlamento ha introdotto il princi-
pio della programmazione per as-
sicurare certezze ai lavori ed evita-
re discussioni su provvedimenti 
sporadici. Il programma è stabili-
to nell’Ufficio di presidenza com-
posto dal Presidente della Came-

ra, i Presidenti di Gruppo e un rap-
presentante del Governo, che de-
cidono a maggioranza dei due ter-
zi. In caso di mancato raggiungi-
mento del quorum decide il Presi-
dente. L’art. 24 del Regolamento, 
per  evitare  una  preponderanza  
dei decreti-legge sulle proposte di 
iniziativa parlamentare, riserva a 
queste ultime almeno la metà del 
tempo disponibile. Per quale ra-
gione, allora, le leggi di conversio-
ne sono così numerose? Perché 
l’art. 154 del Regolamento, adotta-
to transitoriamente nel 1997, è di-
ventato  permanente,  e  prevede  
che non si applichino le disposi-
zioni dell'art. 24 stabilendo che i 

disegni di legge di conversione 
siano sempre inseriti in calenda-
rio. Sono i parlamentari ad aver ab-
dicato all’applicazione delle pro-
prie regole, consolidando una nor-
ma transitoria. E i diritti dei parla-
mentari vengono sviliti,  poiché 
un costante richiamo alle consue-
tudini parlamentari, contrarie al 
Regolamento scritto, ne annulla 
le prerogative. 
Così per le proposte di iniziativa 
parlamentare. Spesso, infatti, al-
cuni provvedimenti vengono po-
sti all’ordine del giorno per mera 
propaganda,  senza  l’intenzione  
di portare a conclusione l’iter legi-
slativo. Ciò accade ciclicamente e 
cinicamente a danno dei cittadi-
ni. Emblematico, tra gli altri, l’esa-
me del provvedimento radicale 
per la regolamentazione della col-
tivazione  di  cannabis,  sospeso  
senza alcuna ragione se non quel-
la di riaccendere contrapposizio-
ni tra partiti. 
Possiamo quindi affermare che se 
il Parlamento rispettasse i propri 
Regolamenti, tante delle anoma-
lie descritte non si verificherebbe-
ro.
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N egli ultimi anni parte della 
società italiana, estranea al-
la politica, è sembrata pron-

ta a cedere volontariamente di-
ritti in cambio di protezione. Da-
vanti a una tale crisi del sistema 
politico, con un astensionismo 
sempre più diffuso, la democra-
zia ha bisogno di tornare a esse-
re attraente, vitale, di stare al 
passo con le innovazioni tecno-
logiche ma,  ancora prima,  di 
non essere eterna competizione 
elettorale. La vita democratica 
si  contraddistingue  per  una  
molteplicità di iniziative e for-
mazioni che concorrono all’in-
dirizzo politico del Paese. Den-
tro e fuori dal Palazzo. Radicali 
Italiani è un partito singolare: 
partecipiamo in forme diverse 
alle elezioni e al contempo uti-
lizziamo tutti gli strumenti di 
coinvolgimento  dei  cittadini  
previsti dalla Costituzione. Ci 
poniamo l’obiettivo di affronta-
re questa crisi con proposte di ri-
forma, e oggi sono alla portata 
di Parlamento e Governo tre pos-
sibili passi.
Il primo. In Italia l’unica forma 
di politica riconosciuta attraver-
so legge è quella legata agli elet-
ti  in  Parlamento  (vedi  DL  

149/2013 sul 2x1000). I movi-
menti  che  attraverso  referen-
dum, leggi di iniziativa popola-
re e grandi campagne civili dan-
no vita all’art. 49 della Costitu-
zione, se non hanno eletti sono 
di fatto esclusi da ogni ricono-
scimento legislativo. Per questo 
diciamo che dare più servizi e 
accesso al 2x1000 a una plurali-

tà di soggetti non legati a logi-
che  esclusivamente  elettorali  
può offrire un ventaglio più am-
pio di possibilità a chi vuole atti-
varsi per l’impegno civile.
La seconda. La storica conqui-
sta della firma digitale per la sot-
toscrizione di referendum e leg-
gi d’iniziativa popolare – otte-
nuta grazie ai ricorsi all’ONU di 

Mario Staderini, all’attenzione 
dell’Associazione Coscioni e al 
lavoro parlamentare di Riccar-
do Magi – deve essere ultimata e 
gli impegni presi dal ministro 
Colao ora vanno concretizzati 
con la piattaforma istituzionale 
della partecipazione. 
Il terzo. La Camera dei deputati 
deve prevedere, come già il Se-
nato, tempi certi di discussione 
e votazione per le proposte di 
legge di iniziativa popolare de-
positate. Alcuni deputati sono 
contrari perché neppure per le 
leggi di iniziativa parlamentare 
sono previsti tempi certi.  Ma 
non sfuggirà che i cittadini pro-
motori non sono presenti nelle 
riunioni per spingere un prov-
vedimento nell’agenda della Ca-
mera. Il risultato è che le propo-
ste popolari rimangono nei cas-
setti.
Di una democrazia ben più par-
tecipata ne hanno bisogno i cit-
tadini per ritornare con fiducia 
ad appassionarsi alla politica. 
Ma ne gioverebbero anche parti-
ti ed elezioni.
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